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Ci sono libri che non si
leggono soltanto: si ascoltano.



La loro voce arriva
dolcemente, come un’eco lontana che tocca corde segrete dell’anima.





La bambina nel catino è
uno di questi libri. È una voce che parla di ferite e di rinascita,
di silenzi che diventano parola, di memorie che si trasformano in
consapevolezza. È la storia di una donna che si cerca, di una
bambina che chiede di essere vista, di una madre che impara ad
ascoltare il dolore che l’ha cresciuta.


Giuseppa Colitta ci consegna
un romanzo denso e vibrante, in cui la scrittura diventa atto
terapeutico, cura dell’anima e testimonianza di un percorso
interiore. Attraverso il personaggio di Sara, l’autrice ci guida
con delicatezza e coraggio nei meandri della memoria emotiva,
laddove
i ricordi non sono semplici fotografie del passato, ma tessere di
un
mosaico ancora incompiuto che chiede di essere ricomposto con
amore.


Ogni pagina è una carezza e,
al tempo stesso, una ferita. Nelle parole di Sara si specchiano le
fragilità di tante donne cresciute all’ombra di un amore mancato,
di un riconoscimento negato, di una cultura che troppo spesso ha
chiesto alla femminilità di nascondersi dietro la forza. Ma proprio
da quella ferita nasce la luce: la capacità di perdonarsi, di
riabbracciare la propria storia e di riconoscersi finalmente degne
di
amore.


C’è qualcosa di universale
nella vicenda di 
La bambina nel catino. È il desiderio di
ciascuno di noi di sentirsi accolto, visto, compreso. È la ricerca
di autenticità in un mondo che spesso ci impone ruoli e maschere. È
la nostalgia di un affetto che non ci è stato dato, ma che possiamo
imparare a donarci da soli, con la pazienza di chi
rinasce.


Questo libro si intreccia con
lo spirito della Collana 
Nuovo Rinascimento perché parla di
rinascita vera, quella che non si compie fuori ma dentro di noi. È
un invito ad attraversare le proprie ombre senza paura, a sostare
nel
dolore senza fuggirlo, a riconoscere che la fragilità non è una
colpa, ma la soglia più autentica della nostra umanità.


Nella scrittura di Giuseppa
Colitta si respira un amore profondo per la verità dell’essere
umano, per la sua complessità e la sua purezza ferita. La sua voce
è
limpida e insieme potente. Non giudica, non condanna, ma
accompagna.
E in questo accompagnamento, il lettore si sente al sicuro come tra
le braccia di qualcuno che comprende.



La bambina nel catino
non è solo un romanzo. È una confessione, una preghiera. Un atto
d’amore verso se stessi e verso la vita.


E quando si giunge all’ultima
pagina, ci si accorge che quella bambina che lavava i piatti nel
catino, fragile e sola, non è più soltanto Sara. È ognuno di noi.
Ogni creatura che, pur ferita, sceglie di guardarsi con tenerezza e
di rinascere.
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«Aumentare l’autostima
  di una popolazione, educando la medesima all’affettività, può
  portare benefici da ogni punto di vista, basti pensare soltanto a
  quelli economici e sociali. Dagli anni Settanta si continua a
  parlare
  di questo, inserendo nelle politiche educative seminari
  motivazionali
  con un mantra specifico: ognuno può essere eccezionale nella sua
  singolarità di individuo e avere un successo incredibile. I
  risultati di oggi ci fanno comprendere che non siamo
  assolutamente
  tutti eccezionali. Stare bene con se stessi non è una
  manifestazione
  di eccezionalità, se non si conosce il motivo per esserlo. Tutte
  le
  vicende più dolorose sono un’opportunità per crescere e
  migliorare. Convincere gli individui di essere eccezionali non
  porta
  a creare delle personalità geniali, anzi porta a formare
  individui
  che si trascinano nel far niente, che aspettano sempre
  l’occasione
  buona per costruire una loro esistenza gratificante, ma non la
  vedono
  mai perché si inventano una vita in cui autocelebrarsi, una sorta
  di
  rituale per credere alle proprie storie prive di
fondamento».



 
 






Bene, inizia così una
relazione che mi accingo a preparare per un corso di aggiornamento
in
un istituto comprensivo di un paesino della provincia in cui vivo,
dal titolo “
Educare all’affettività per conoscere se stessi e
stabilire relazioni”. Sono Anna, una psicoterapeuta che vive
la
sua realtà, di persona e professionale, in un paese piccolo di
provincia. Si tocca con mano un individualismo che impera e divide,
per usare una dialettica presa in prestito dalla filosofia
orientale,
ed è molto diffuso un mantra divenuto guida ed esempio per tutti
quelli che vorrebbero affossare la vera cultura: «Tu sai fare, io
non so fare e neanche tu devi fare!». 



È indubbio che tale modo di
pensare influenzi i buoni propositi di chi ha studiato e ha messo
in
gioco energie positive. Oggi abbiamo all’attivo una folla di
giovani che scelgono di trovare contesti lavorativi adeguati
altrove.
Non mi riferisco soltanto ai laureati o ai cosiddetti “cervelli in
fuga”, ma a ragazzi che vorrebbero per il loro futuro un posto di
lavoro o un ambito sociale e culturale nel quale mettere in gioco
aspirazioni e doti personali. 



«Tu sai fare, io non so fare
e neanche tu devi fare!». Devo dire che sono affezionata a questa
espressione, come mi ha fatto notare Loredana in uno dei nostri
noiosi corsi di aggiornamento in cui le cose banalmente ripetute
sembravano affossare le nostre competenze invece di migliorarle.




In quell’occasione Loredana
notava come le relazioni, fatte sempre dalle stesse persone, non
portavano a niente di nuovo. E pensavo a lei, Loredana, che in
tante
occasioni avrebbe potuto apportare un suo contributo, in quanto
persona esperta. In questo momento mi ritornano alla mente le sue
parole: «Anna, ricorda a te stessa il motivo del tuo disagio nel
vivere in questo contesto, poco accogliente e poco formativo.
Proprio
tu che vivi di ideali che si configurano nell’amore per il
prossimo, nella disponibilità, nella cura verso l’altro». 



E pensando alle sue parole
ritengo che la scrittura sia la mia zona di comfort insieme al mio
terrazzo verdeggiante. Provo un’emozione indescrivibile quando
scrivo, guardando le piante delle quali mi prendo cura nei momenti
di
relax. Vivo e mi nutro di scrittura e trovo in essa l’unico modo
per essere me stessa totalmente, mi ci perdo! Come mi perdo – e mi
sono sempre persa – nelle vite emozionali di poeti e di scrittori,
dei quali leggo fiumi di pagine per coglierne emozioni e fragilità,
alimentazione della mia “scrittura”, per me sorella, amica fedele
di sempre. 



Ascolto di continuo coloro che
me lo chiedono, anche al di fuori delle ore di lavoro, al punto che
spesso, come persona, come donna, mi perdo, ingarbugliata in
esistenze altre, in modi di vita che sono di quello o di
quell’altro.


Ecco, come spesso accade,
quando mi metto a scrivere finisco per annegare nei pensieri
destinati a divenire parole e frasi di un mio scritto. Meglio
allora
tornare subito alla mia relazione, per la quale mi sono ritagliata
un’intera giornata, rinunciando a ricevere pazienti. La conferma
del mio “permesso” me la danno i numerosi messaggi che continuano
ad arrivare: un flusso ininterrotto che mi ricorda costantemente il
mondo da cui ho cercato di staccarmi. Potrei spegnere il mio
insistente telefono, certo, ma non ci riesco. Trovo sempre una
scusa
per tenerlo acceso. E se qualcuno avesse davvero bisogno di me,
come
potrei perdonarmi di non aver risposto? È questo che mi ripeto ogni
volta, per convincermi che tenere sempre acceso il cellulare non è
solo un’abitudine, ma una necessità. 



“
Educare all’affettività”?
Educare chi? Mi chiedo più volte mentre scrivo. Forse un popolo che
ha perso le tracce di questa bellissima parola così usata e
abusata.
Sono sempre più convinta che il mio compito sarà complesso e forse
inutile, soprattutto se il percorso educativo è rivolto agli
adulti.
Un corso di aggiornamento per un corpo docenti di un istituto
comprensivo,  che “comprensivo” non lo sarà assolutamente – mi
dico – visto che il dirigente scolastico, quando mi ha convocata
per aiutarlo in questo arduo compito, ha raccontato subito della
resistenza da parte dei colleghi. 



Ci ha tenuto a precisare che
gli stessi sono ingabbiati in relazioni difficili e conflittuali.
Nulla di nuovo, penso, mentre continuo a scrivere. 



A un certo punto, in pieno
atteggiamento riflessivo, mi fermo a rileggere e mi chiedo se non
sto
esagerando. Se non corro il rischio di suscitare il risentimento di
qualcuno tra i docenti che già hanno dimostrato poco interesse
verso
l’idea di un mio intervento. 



Ho scelto di parlare loro del
“narcisismo”, una parola che ho detestato sin dai primi anni dei
miei studi. Chi soffre di questo disturbo di personalità è convinto
di meritare tutto senza dover guadagnare nulla. Ogni cosa gli è
dovuta: senza sacrificio, senza alcun impegno, senza la minima
disponibilità ad aiutare gli altri. Un narcisismo che porta a
credere di stare meravigliosamente bene con se stessi, persuasi di
compiere grandi imprese. Forse è una condizione che alcuni tendono
ad attribuire ai propri studenti, ma di cui, in realtà, spesso sono
i primi fautori.


È inutile, i miei pensieri
scorrono liberamente, e in fondo lo so: amo provocare, dire ciò che
va detto, senza esitazioni né compromessi. Per questo continuo a
scrivere senza filtri, lasciando che le parole fluiscano così come
nascono.


 
 







  
«Il narcisista, per
  alimentare ogni giorno questa sicurezza, ha bisogno di continue
  conferme e di proiettare in maniera costante l’attenzione su se
  stesso, con un esagerato dispendio di energie. L’autostima si
  misura valutando come si è stati in grado di superare le
  esperienze
  negative, non quelle positive, e di certo non attraverso ciò che
  qualcuno ha provveduto a donarci su un vassoio di argento». 




 
 






Le cose più orribili sono
sempre quelle non dette e non fatte. 



Va tutto bene, mi ripeto,
mentre sento un’agitazione crescente. I problemi si trasmettono,
così come i traumi. Inevitabilmente. Il dolore può condurre sulla
strada del narcisismo, e questo può manifestarsi in ogni ambito
della vita. Nel bisogno di sentirsi desiderati, cercati, amati, si
alimenta un crescendo di narcisismo in cui tutto è concesso:
prendere, lasciare, ignorare i sentimenti, tradire la fiducia degli
altri.


Chi è narcisista alterna
stati d’animo estremi: si sente al settimo cielo oppure sprofonda
in una voragine senza fondo. Tutto dipende da come ha vissuto le
proprie esperienze e da quanto è profonda la sua dipendenza. Serve
un’enorme quantità di energia — e una dose di autocelebrazione
quasi delirante — per sostenere la convinzione di avere problemi
che nessun altro può comprendere, o, al contrario, per persuadersi
di non averne affatto.


Cos’è davvero patologico?
Forse proprio la certezza che i nostri problemi siano unici,
dimenticando che altri li hanno già vissuti o li vivranno. E qual è
la rivelazione più sorprendente? Che potrebbe accadere anche a chi
ci è vicino, perfino a noi stessi, senza che ce ne rendiamo conto.
Questo non significa che non possiamo sentirci vittime, ma che non
siamo speciali. Non siamo portatori esclusivi della
verità.


 
 







«Oggi, purtroppo, si
riscontra una scarsa resilienza emotiva e un numero sempre
crescente
di giovani che vivono di pretese, diffusi in molti contesti
socioculturali. Sempre più spesso si assiste a stati di stress
emotivo per situazioni che un tempo erano considerate parte normale
della vita quotidiana: un brutto voto a un esame, una discussione
con
un amico, un piccolo fallimento. I vantaggi offerti dalla
tecnologia
e dai social media sono indiscutibili. Permettono di vivere
liberamente la propria dimensione personale, senza traumi
apparenti.
Ma, al tempo stesso, alimentano la convinzione che tutto sia
dovuto.
Si dimentica che per diventare bravi in qualcosa è necessario
impegnarsi, investire energia e costanza. Tuttavia, la
straordinarietà mostrata in un ambito finisce spesso per creare
crepe e fragilità in altri»
.


 
 






Mi vengono già in mente le
obiezioni che qualche docente in ascolto potrebbe fare, soprattutto
in relazione all’uso dei social media, che tanta storia e
concretezza hanno dato nello svolgimento di qualsiasi attività, in
questo lungo periodo di chiusura sociale e culturale a causa del
covid. È solo un dubbio passeggero perché le strategie di non
isolamento, per manifestare le proprie competenze e capacità,
comunque sono state messe in campo da chi ha voluto e potuto.




E poi continuo. 



 
 







«Gli unici zero e uno che
meritano la nostra attenzione sono pochissimi perché siamo
bombardati da tante informazioni che non si riesce mai a guardare
il
tutto. Un flusso di informazioni che ci fa sentire al di sopra, con
una vita eccezionale e, ripeto, in cui tutto è dovuto. Ci si può
spostare da una parte all’altra del mondo con una cultura del
narcisismo che permette di fare tutto e di più. Non dovremmo
meravigliarci di questo se parole come “radicalismo” ed
“estremismo” possono creare l’eccezionalità, ma sempre e solo
favorendo il narcisismo, perché la tecnologia ha risolto molti
problemi economici ma li ha sostituiti con nuovi problemi
psicologici. Come non pensarci, semplicemente osservando che basta
fare qualcosa di eccezionale per ottenere il plauso di tanti
“amici”
sui social, con un clic. E per scoprire cosa? Ciò che è stato fatto
di eccezionale non lo è per niente perché altri, in altre parti del
mondo, lo hanno già fatto prima di noi. Quindi ciò che
gratuitamente ci viene donato come informazione, ci viene
restituito
altrettanto gratuitamente come insicurezza, vergogna e
frustrazione.
La convinzione che ogni cosa debba essere straordinaria lo dicono
tutti, i grandi attori, i magnati, per cui essere nella media è già
di per sé una frustrazione. Invece essere speciali, se tutti lo
possono essere, non dà più valore al significato di speciale. La
gente straordinaria lo è perché sente di essere nella media e che
può sempre fare di meglio. Comprendere la banalità della nostra
esistenza ci rende liberi di accettare ciò che siamo senza giudizi
arroganti, venendo a patti con le semplici e piccole cose della
vita»
. 



 
 






Brava Anna, quest’ultima
cosa detta mi sembra che possa piacere molto, o forse potrebbe
essere
l’unica cosa a ricevere approvazione. 



È incredibile quanto io
stessa mi metta in discussione ed è divertente che proprio la mia
relazione, che dovrebbe scuotere altri – magari una folla di
annoiati – scuota me. Succede sempre così, ogni percorso di
autoconsapevolezza è sofferenza. Se potessimo non soffrire, lo
sceglieremmo tutti. Non dobbiamo chiederci come smettere di
soffrire,
ma perché si soffre e a quale scopo.


Ecco, ancora una volta sono
stata travolta dai pensieri e dai “perché”. Rileggo un passaggio
sull’autoconsapevolezza. 



 
 






«
L’autoconsapevolezza è
una stratificazione di emozioni: è imprevedibile, quindi il primo
strato è la comprensione, cioè individuare cosa ci fa sentire
felici, cosa ci fa sentire tristi, ciò che ci dà speranza. Tante
persone non posseggono questo e si incartano in dialoghi aberranti,
fatti di consueti “come stai”, “cosa succede”, e puntuali
risposte fatte di niente. Un dialogo simile a un canto amebeo, di
natura virgiliana, che si sviluppa fino all’infinito, nel tentativo
di avere la risposta che ci aspettiamo. In realtà tutti abbiamo dei
punti oscuri nelle emozioni, con un retaggio educativo
dell’affettività non sempre appropriato, difficile identificarlo
se non dopo anni di fatica e di addestramento. 




  
Un altro strato della
  consapevolezza è chiedersi come mai proviamo certe emozioni.
  Domande
  molto complesse a cui rispondere, ma è difficile anche farsele.
  Spesso, per dare le giuste risposte, bisognerebbe essere un
  saggio
  anziano. Per alcuni queste domande sono del tutto inesistenti e,
  forse, guidati da un terapeuta riescono a farsele per la prima
  volta
  anche in avanti con gli anni della senescenza. 





  
C’è da chiedersi come
  mai non riusciamo a raggiungere un obiettivo, come mai viviamo
  quella
  fastidiosa sensazione di apatia e di inadeguatezza. Solo con la
  comprensione delle origini di tutto ciò riusciremo a capire da
  che
  parte andare. In che modo misuro un mio successo o un mio
  fallimento?
  





Secondo quali principi sto
decidendo che quello da me fatto corrisponde a un fallimento o a un
successo, con un giudizio positivo o negativo? I valori sottendono
a
tutto ciò che facciamo o siamo. Tutto ciò che facciamo e pensiamo
di una situazione si ricollega a quanto la consideriamo importante.
La maggior parte delle persone è incapace di rispondere a queste
domande. Domande molto insidiose perché poi si cerca sempre di
guardare agli altri per motivare questa solitudine e questi vuoti.
In
realtà questo processo significa solo una cosa: si è portati spesso
a identificare benissimo il problema, ma mai a ricercarne
l’origine»
.




 
 






Come è mia abitudine mi
faccio travolgere dai pensieri e scrivo fiumi di parole, a getto
continuo, spesso perdendo di vista l’obiettivo che mi sono
prefissata per quel mio scritto. Mi fermo un attimo, pensando di
essere andata fuori traccia come farebbe un alunno poco attento,
leggendo superficialmente la consegna. In realtà, rileggendomi, il
mio discorso, seppur un po’ farraginoso, ha una sua logica, una
mia. 



Ecco un’altra mia fragilità:
ritrovarmi a dialogare con me stessa e a darmi consigli ad alta
voce,
peccato che non mi ci vedo proprio stile Petrarca con il suo famoso
Secretum, ma giocare con i sacri atteggiamenti di
letterati
e
filosofi, che sono stati parte della mia formazione, mi intriga
alquanto. In fondo, non ho nessuna intenzione di riavvolgere questo
“filo” del discorso che sto tessendo. Dovrà pur condurmi da
qualche parte. 



 
 






«
Come mai una determinata
situazione mi crea problemi? Sicuramente riguarda un fallimento e
allora bisogna procedere con la seconda domanda: perché sono
convinto di avere a che fare con un vero fallimento? A questo punto
bisogna insinuare il dubbio: sono sicuro che sia tale, oppure lo
sto
vedendo nel modo sbagliato?».




 
 






Mi allontano dallo schermo.
Fermo il mio digitare frenetico. 



Sono sicura che sia davvero
così o la sto vivendo nel modo sbagliato?
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Un pomeriggio di pioggia.
Siamo a metà marzo e Sara, sdraiata con il suo cucciolo sul divano,
cerca di riposare un po’. Riposare da cosa, poi, non esce da quasi
tre mesi e, tranne qualche diversivo “casalingo” – le solite
incombenze domestiche e un po’ di ginnastica con i tutorial su
Youtube – la sua vita è piuttosto piatta.



Sara, se decide di riposare, è
pericolosa: il suo pensiero va e cavalca indomito. Stessa cosa le
accade oggi pomeriggio e me lo comunica subito, non appena ci
incontriamo su Skype per la nostra seduta settimanale. In realtà è
da un bel po’ che non ci sentiamo e ora lei ha voluto provare a
parlarmi così. Dopo i convenevoli e i saluti iniziali, lei parte
subito.


«Mi irrita che mia sorella
non risponda ai miei messaggi. Sono sicura che non li guarda
neanche.
Significa che se ne sbatte di me?».


Poi, fissandomi — quasi a
trapassare lo schermo — continua: «Tanto lo so che ti stai
chiedendo: ma dove vuole arrivare oggi, questa? Da nessuna parte,
Anna. Mi dico solo che, se mai volesse davvero avere un rapporto
con
me — parlo di mia sorella — troverebbe dieci minuti al giorno per
interagire con sua sorella».


Dal tono della sua voce
capisco che questo periodo di isolamento ha generato in lei un
bisogno impellente di attenzione.


«Perché, Sara, il fatto che
tu non abbia un rapporto quotidiano con tua sorella, ti sembra un
fallimento?».


Lei subito risponde come se
già avesse intuito la mia domanda.


«Forse perché siamo sorelle
e quindi dovremmo avere un buon rapporto, o sbaglio?».


Sara è un’ex insegnante,
sebbene 58 anni siano un’età troppo precoce per il pensionamento.
A lei piacciono tutti questi ingarbugliati percorsi di analisi.
Analizza tutto, da “precisina” quale è, ma con una certa vena
artistica, oserei direi, un po’ folle nella dinamicità delle sue
elucubrazioni mentali. Dà un valore esagerato a tutto ciò che ha a
che fare con le sue relazioni, famigliari, amicali, lavorative,
sociali. Diciamo che, a volte, in queste sue 
peregrinationes
psicologiche, fa tutto da sola, nel bene e nel male.


E, infatti, a proposito della
sorella, continua la sua analisi.


«Qui, in questa relazione,
entrano in campo due fattori: un valore a cui io tengo molto e un
metro di giudizio che utilizzo per misurare il progresso nella
relazione. Sono convinta che i fratelli debbano avere un buon
rapporto. Il mio metro di giudizio, vista la lontananza, è che i
fratelli devono restare in contatto tramite mail e messaggi. È così
che utilizzo il mio valore nella sorellanza, un metro di giudizio
che
in realtà mi fa sentire un fallimento. Ciò mi porta a rovinarmi
qualche fine settimana in cui, sempre secondo il mio giudizio, una
sorella è più libera di farsi sentire».


Dopo questa dissertazione, si
zittisce. Io, non convinta che abbia finito, attendo qualche
istante
e le chiedo per quale ragione i fratelli dovrebbero avere
necessariamente un buon rapporto tra di loro? Non termino di
pronunciare l’ultima sillaba che lei subito incalza.


«Ma stai scherzando? Perché,
essendo sorelle, fanno parte della stessa famiglia e di
conseguenza,
come componenti di una famiglia, dovrebbero avere legami
indissolubili».


Con Sara ci conosciamo da anni
e ci siamo date il permesso del “tu”.


«Perché ti ostini a pensare
che debba essere così?».


Mi guarda sempre più
meravigliata, quasi a chiedersi se la sto prendendo in
giro.


Poi risponde calma e forse un
po’ rassegnata.


«Perché essere legati alla
propria famiglia è normale ed è sano. Eppure io non ho mai avuto
una simile esperienza. Guardo gli altri, mi ci paragono, vedo i
legami che intercorrono tra altre persone, tra le altre sorelle e
giudico la nostra nella frequenza dei contatti. Se tutti gli altri
hanno una relazione stretta con i propri famigliari e io no, mi
convinco che c’è qualcosa che non va in me».


Rifletto su queste parole, ma
in realtà, sono poco convinta di ciò che sta dicendo.


«Forse sto configurando il
legame con mia sorella in un modo non adatto a me e alla mia vita?
Forse non ho bisogno di essere legata a mia sorella per avere quel
bel rapporto a cui sto attribuendo valore? Forse non ce lo abbiamo
e
basta. Forse va bene il rispetto reciproco che già esiste tra di
noi? Forse può bastare questo e non guardare i numeri di messaggi
che ci scambiamo. Rimane il fatto che il non legame tra me e mia
sorella fa male comunque».


Che fatica, Sara mia, con
tutti questi “forse”, “penso”. Le do qualche istante per
placare questo momento di concitazione e poi le rispondo con molta
calma.


«E quindi? A volte due
fratelli, pur legati da affetto, non costruiscono legami intimi. Se
questo per te è un problema, non puoi cancellarlo, ma sicuramente
lo
puoi modificare, senza cambiarne il significato e soltanto in base
al
senso che tu gli dai. In sintesi, cara Sara, noi possiamo
controllare
i problemi in base a come decidiamo di considerarli. I valori
possono
essere buoni o cattivi contestualizzati nell’individuo, che a
seconda del suo retaggio culturale ed educativo, può fare questa
distinzione. Quelli buoni sono basati sulla realtà, costruiti
socialmente, controllabili e immediati. I valori cattivi sono
quelli
superstiziosi, socialmente distruttivi, non immediati e non
controllabili. L’onestà è un valore che reca beneficio alla
famiglia, alla società, alle relazioni in genere ed è controllabile
anche se a volte ha risvolti spiacevoli. La popolarità è un valore
cattivo. Tutto ciò che accade è fuori dal controllo perché non
conosciamo tutti quelli per cui siamo popolari. Non sappiamo ciò
che
gli altri pensano di noi».


La guardo e taccio.


Si è calmata e ascolta con
estremo interesse. 



Poi mi chiede: «E quali
sarebbero questi valori positivi e negativi? A saperlo, almeno mi
oriento meglio nelle mie menate mentali».


La guardo e sorrido per questo
suo modo di essere ironica con se stessa, anche nei momenti più
dolorosi. Per Sara l’ironia è un punto di forza, un viatico per
essere in equilibrio quando non c’è alcuna stabilità.


«Dunque… i valori positivi
potrebbero essere onestà, vulnerabilità, creatività, benevolenza,
umiltà. Ad esempio, non farsi mettere i piedi in testa. Invece i
negativi, dominare le persone, manipolarle anche con violenza, non
riuscire a stare da soli, piacere a tutti, essere ricchi solo per
esserlo. I valori positivi si raggiungono internamente, come la
creatività e l’umiltà e possono esserci nell’immediato e ci
mettono in relazione con il mondo così com’è e non come si
vorrebbe che fosse. I valori cattivi dipendono, invece, da eventi
esterni, nel sentirsi dare sempre ragione, possedere una casa in un
posto di grande valenza turistica e chic».


Lei mi interrompe sorridendo:
«Abbiamo capito tutto. La maggior parte dell’umanità coltiva
valori negativi, secondo te? Ma dimmi, a chi non piacerebbe una
bella
casa, la fama, il denaro?».


«Sì, Sara. Può essere
giusto quello che dici, ma i valori cattivi sfuggono al controllo e
potrebbero piacere a tutti. I valori sono quelli importanti e
reali,
quelli a cui si dà priorità. A un certo punto bisogna cambiare
l’ordine delle priorità e riuscire a vedere la vita in una luce
nuova. I valori scadenti, che applichiamo a noi stessi e agli
altri,
ci fanno sprecare tempo per cose di poca importanza che peggiorano
solo le nostre vite. Invece, con valori migliori e concreti, noi
dirottiamo le nostre energie verso qualcosa di positivo, verso ciò
che conta, verso ciò che migliora lo stato del nostro
benessere».
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